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	Inaugurazione della mostra

“La Cracovia di Giovanni Paolo II. Trittico polacco”

Milano, Museo Diocesano, 11 giugno 2003

Intervento del card. Dionigi Tettamanzi


Sono contento di partecipare a questa inaugurazione ufficiale della mostra “La Cracovia di Giovanni Paolo II. Trittico polacco”, promossa dal Comune di Milano e da quello di Cracovia, nell’ambito della settimana di Cracovia a Milano. E sono pure contento che questa mostra sia ospitata presso il nostro Museo Diocesano: vedo anche in questo fatto un segno di come la Chiesa ambrosiana sia convintamente lieta di cogliere ogni occasione per manifestare il proprio affetto filiale, riconoscente e orante per il Santo Padre Giovanni Paolo II e per il suo instancabile ministero di intrepido messaggero del Vangelo e di coraggioso difensore dell’uomo e della sua dignità.


La mostra che oggi viene inaugurata – con le tre sezioni in cui è articolata: le radici, la preparazione, l’episcopato – si presenta come un indovinato e prezioso strumento per aiutare tutti noi a scoprire qualcosa del segreto di Karol Wojtyla - Giovanni Paolo II. 


Visitando e osservando con sguardo “intelligente” e, in qualche modo, “contemplativo” i quasi cento pezzi esposti negli spazi di questo Museo, in realtà noi possiamo andare oltre la materialità di quanto vediamo con i nostri occhi, per comprendere più intimamente l’animo di chi alla città di Cracovia – nella quale ha vissuto, ha studiato, ha insegnato, ha svolto il suo ministero presbiterale prima e quello episcopale poi – è e rimane indissolubilmente legato, con un legame di profondo amore.


Contemplando questo “trittico polacco”, noi possiamo intuire qualcosa di quella grande cultura polacca che in Cracovia e nella sua “Alma Mater Jagellonica” riconosce la sua culla e che, in forza dell’intimo legame con la cultura cristiana, ha arricchito e continua ad arricchire il tesoro dell’intera cultura europea. Come, infatti, ebbe a dire lo stesso Giovanni Paolo II il 7 giugno 1991 nell’omelia della Messa celebrata sul Campo dell’Aeroclub a Wloclawek, la Polonia è parte integrante dell’Europa, essa è già in Europa e non ha bisogno di entrarci: «in un certo modo – diceva il Papa ai suoi connazionali – siamo stati sempre e siamo in Europa. Non abbiamo bisogno di entrarci poiché noi l’abbiamo costruita e la costruiamo con una fatica maggiore di altri ai quali se ne attribuisce, o si attribuiscono da soli, questa patente».


Possiamo comprendere anche così uno dei segreti del grande afflato profetico con cui Giovanni Paolo II ha ampiamente parlato e continua a parlare dell’Europa, indicandole la via per realizzarsi come una “nuova Europa dello spirito”, che sappia riscoprire le sue radici cristiane, ritornare ad esse e rimanervi fedele, senza alcuna sorta di nostalgia, ma in modo dinamico e creativo, così da poter rispondere alle sfide odierne e dare vita ad un rinnovato incontro del Vangelo con le mutate situazioni sociali, economiche, politiche e culturali. 


Sì, se Giovanni Paolo II può e deve essere riconosciuto come l’araldo e il profeta di un’Europa nuova e uno dei suoi “padri fondatori”, è anche perché – come è stato scritto – la sua visione di Europa affonda le sue radici in quella concreta esperienza storica che egli ha vissuto a livello religioso, culturale e politico quale prete, uomo di cultura e vescovo a Cracovia, nella Chiesa di Polonia, ossia all’interno di una nazione cattolica, legata da vincoli di comunione con Roma e con le grandi nazioni dell’Occidente, ma allo stesso tempo pesantemente inserita nel sistema politico-sociale determinato nell’Europa centro-orientale dalla più che quarantennale egemonia comunista (C. Alzati).


Mi auguro allora che anche questa mostra possa risuonare per tutti e per ciascuno come un invito soave e pressante a dare all’Europa che sta nascendo in questi mesi con l’allargamento ad altri Paesi e con la determinazione di una “carta costituzionale” dell’Unione Europea un volto veramente giovane perché fedele alla sua più profonda identità e alla sua più genuina missione nel mondo e per il mondo.

 Dionigi card. Tettamanzi
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